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Il turismo è come una relazione. Si nutre di ciò che si è, di 
ciò che si ha da offrire all’altro. L’aridità causerà un rap-
porto asfittico, atrofizzato nella sua staticità. Al contrario, 
la bellezza e l’armonia rimpolperanno le anime altrui di 

nuovo vigore. È, insomma, una questione di identità. E in que-
sto campo le regole del marketing hanno un debole potere di 
manipolazione. Il brand, qui, è fatto di esperienza, odori, sapo-
ri, immagini della memoria. Difficilmente si inganna chi vuol 
conoscerci. Difficilmente ci si può fingere chi non si è. Il turista, 
in fondo, è lo straniero che viene a scoprirci, con l’intenzione 
di prendere il meglio di noi, correndo il rischio di andarsene 
col peggio. Nella casualità dell’incontro non ci si nasconde, si 
resta scoperti nell’impatto. È, insomma, un problema di iden-
tità. Le Marche sono, per definizione, una terra al femminile 
plurale. E se dal femminile hanno preso in prestito gentilezza, 
complessità e morbidezza, dal plurale assumono la molteplicità 
delle proprie forme. Regione dalle diverse declinazioni, un’a-
nima vintage in un virtuosismo cromatico raro, in cui il verde 
si tuffa nel blu in pochi attimi. Il Piceno è invece un maschile 
singolare. Aspro, problematico, chiuso. A cui la durezza della 
storia di questi tempi disegna contorni ruvidi, dolorosi. Siamo 
la cenerentola addormentata nel paradiso della longevità. Scon-
tiamo la ferocia di un’economia bulimica che mastica e sputa 
allo stesso modo trentenni eterni stagisti, quarantenni buttati 
via dalla delocalizzazione e cinquantenni esodati dal senso del-
la loro stessa vita.  Come maschile singolare, questo territorio si 
chiude su di sé, insegue la palla per attribuirsi un significato e, 
soprattutto, si lamenta. Dimentichiamo le antiche virtù dell’au-
dacia, dell’onore e dell’orgoglio. Oggi ci si lagna e, d’altro canto, 
si è solidali. Se una delle ultime fabbriche chiude, lasciando a 
casa 120 operai tra i quaranta e i cinquant’anni, nel pieno del-
la propria vita familiare e lavorativa, in pochi si indignano, in 
molti, piuttosto, si dicono e si scrivono solidali. Ma, d’altronde, 
per quanto la solidarietà sia umanamente comprensibile, non si 
mangia e non dà lavoro. Eppure, il Piceno rimane fermo al palo. 
Non urla, non agisce, non si arrabbia. È un disperato senza voce. 
Il Piceno è malato, ma non vuol curarsi. Invece di rimpiangere 
una zona industriale piena di carcasse di anni che non torne-
ranno, bisognerebbe reinventare il senso di un’economia locale 
che, nel Piceno più che altrove, non può più essere fatta di cate-
ne di montaggio e multinazionali. Non abbiamo più bisogno di 
cose, ma di idee e di mani. Viaggiamo verso un’economia intan-
gibile e ci ostiniamo a non abbandonare quello che non ci serve 
più. Il turismo è anche questo. È il regalo che si fa di sé stessi a 
chi viene a trovarci. E con una punta di orgoglio, dovremmo 
guadagnarci il posto che occupiamo in questa regione, smetten-
do, una volta per tutte, di invocarlo per diritto di nascita. Se 
questa epoca ci sta insegnando qualcosa è che, ad eccezione dei 
fortunati, non esistono più diritti acquisiti. Tutto si conquista 
e spesso, nemmeno questo è sufficiente. Il Piceno per brillare, 
deve cominciare a splendere di luce propria. Come? Ritrovando 
le proprie radici, la sua identità. Tornando all’origine del ma-
schile singolare. Basterebbe solo comportarsi da uomini. 

Dal prossimo numero su Piceno33 il nuovo spazio Lettere al Direttore. 
Scrivetemi a direttore@piceno33.it.
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di Dottor Mauro Mario Mariani

Cos’è un metanodotto?
Il metanodotto è una infra-
struttura di trasporto del gas 
naturale (metano), composto da 
un sistema di tubature che con-
giungono il luogo di produzione 
del gas con quello di consumo. 
Ne abbiamo bisogno? Secondo 
il Comune di Ascoli Piceno sì. 
Nell’ultimo consiglio comunale, 
infatti, si è dato il via libera alla 
realizzazione del metanodotto 
della Società Gasdotti Italia, 75 
chilometri sul secondo tronco 
di Cellino-Teramo-San Marco. 
Oltre ad Ascoli, saranno interes-
sati i territori di Castel di Lama, 
Castorano, Offida, Ripatransone 
e Montefiore dell’Aso. (Foto: ar-
chivio storico Eni)

News

Segui ogni giorno le notizie del territorio su
www.primapaginaonline.it
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È in fase di realizza-
zione l’iniziativa 
“Anziani Cre-At-
tivi” promossa 
dall’associazione “I 
Girasoli” e realizza-

ta insieme alla Fondazione Cassa 
di Risparmio di Ascoli Piceno. Il 
progetto vuole attivare la creati-
vità e lo spirito di azione di cui 
sono portatori gli over 65 che go-
dono di buona salute, per poter-
la poi re-immettere nel proprio 
territorio, creando un valore ag-

giunto reale. Gli anziani saranno 
coinvolti in diversi laboratori: 
quello del ricordo, per stimolare 
l’esercizio della memoria e far 
emergere ricordi sia positivi che 
negativi, quello del movimento 
e dell’alimentazione, quelli espe-
rienziali con i bambini. Una parte 
molto importante dell’iniziativa, 
infatti, si concentra sul rapporto 
tra anziani e bambini (dagli 8 ai 
12 anni) per favorire lo scambio 
generazionale e il trasferimento 
di tradizioni, usi e costumi di 

vita di un tempo. Saranno inoltre 
organizzate tre escursioni della 
memoria al museo della Bachi-
coltura a Padova, al museo del 
Risorgimento a Roma e al mu-
seo della Civiltà Contadina alla 
Abbadia di Fiastra. Il progetto 
si svolgerà in maniera itinerante 
nei comuni partner di Acquavi-
va Picena, Carassai, Cossignano, 
Force, Grottammare, Montalto 
Marche, Monteprandone, Monte-
fiore dell’Aso, Montedinove, Of-
fida, Ripatransone e Venarotta.

Anziani
Cre-Attivi

L’associazione “I Girasoli” e la Fondazione 
Carisap insieme per valorizzare gli over 65 



Piceno 33 Marzo 2015 |9

Ascoli Piceno – Il 28 marzo al teatro Venti-
dio Basso di Ascoli si svolgerà il “Concerto 
per la Pace” organizzato dalla compositri-
ce ascolana Ada Gentile. Il concerto verrà 
ripetuto il giorno seguente, il 29 marzo, 
nella chiesa di San Francesco di Sansepol-
cro e il 12 aprile al Duomo di Avezzano 
nell’ambito delle manifestazioni del “Cen-
tenario del terremoto della Marsica” del 
1915. L’ingresso a tutti i concerti sarà gra-
tuito. Saranno impegnati circa 150 musici-
sti, di cui 70 orchestrali e 80 coristi, con 3 
cori di Roma, Sansepolcro e Ascoli Piceno 
e la voce recitante di Alessandro Quasimo-
do, figlio del Premio Nobel.

Castorano - La Consulta Giova-
nile Castorano in collaborazione 
con la Croce Verde di San Be-
nedetto del Tronto organizzano 
nella sala consiliare del Comune 
un corso gratuito di primo soc-
corso che si terrà in quattro in-
contri, dal 4 al 29 marzo rivolto 
a tutta la cittadinanza allo scopo 
di diffondere la conoscenza su 
pratiche semplici ma utilissime 
in circostanze di pericolo. Gli 
argomenti che verranno trattati 
saranno quelli del primo soccor-
so stradale e domestico, riani-
mazione cardiopolmonare (con 
utilizzo di appositi manichini), 
trattamento di ferite e bruciatu-
re, avvelenamento domestico. 

Ascoli Piceno – Oltre centomila euro appaltati dalla Provincia di Ascoli 
Piceno per opere destinate a mettere in sicurezza e migliorare la viabilità 
montana e collinare spesso compromessa dalle avverse condizioni atmosfe-
riche. Tutte le risorse impiegate, infatti, provengono da fondi regionali messi 
a disposizione in seguito all’emergenza neve del febbraio 2012 che aveva 
provocato gravi smottamenti sulla rete viaria provinciale.

Venarotta – I voucher, noti anche 
come buoni lavoro, rappresen-
tano una forma di lavoro molto 
utilizzata da parte di enti locali e 
aziende private. Anche il Comu-
ne di Venarotta li mette a dispo-
sizione per un lavoro di pulizia 
della sede comunale. I requisiti 
prescritti devono essere possedu-
ti alla data di sottoscrizione della 
domanda e alla data dell’eventua-
le accettazione della prestazio-
ne. L’offerta di disponibilità non 
vincola in alcun modo il Comune 
di Venarotta nella scelta del pre-
statore occasionale e l’avvio della 
chiamata sarà subordinato alla 
normativa di riferimento.

Il Liceo Sportivo

Il concerto per la pace

I fondi per la viabilità

Lavorare con i 
voucher

A lezione di 
primo soccorsoAscoli Piceno - Il Liceo Scientifico ‘Antonio Orsini’ amplia la propria offer-

ta formativa. E lo fa a partire dal prossimo anno scolastico: nel 2015/16 infatti 
gli studenti potranno iscriversi al nuovo ‘Liceo Sportivo’. Rispetto al liceo 
tradizionale, il nuovo indirizzo sportivo sarà caratterizzato da un potenzia-
mento delle scienze motorie e sportive. Non ci sarà il Latino, così come man-
cheranno anche Disegno e Storia dell’Arte. Al loro posto saranno previsti gli 
insegnamenti di Diritto ed Economia dello Sport e di Discipline Sportive. Il 
miglior modo per far maturare negli studenti una cultura sportiva che pos-
sa contribuire non solo ad accrescere il senso civico, ma anche a migliorare 
e favorire aggregazione e integrazione sociale. Al termine del percorso di 
studi – che resta naturalmente della durata di cinque anni – e in seguito al 
superamento dell’esame di stato agli studenti verrà rilasciato il diploma di 
Liceo Scientifico ‘Sezione e Indirizzo Sportivo’. Le competenze acquisite 
permetteranno ai ragazzi la scelta più ampia possibile tra le varie università 
italiane e straniere. Le facoltà di settore saranno però quelle maggiormente 
incentrate sull’impianto sportivo: Scienze Motorie, Sport e Salute, Scienza 
Tecnica e Didattica dello Sport, Scienza dell’Attività Fisica per il Benessere. 
Soddisfatta la dirigente scolastica 
Nadia Latini, anche perché le novi-
tà per il 2015/16 non finiscono qui: 
il liceo ha deciso di fornire ai propri 
studenti anche un potenziamento 
della lingua inglese. Un esperto 
esterno all’istituto aiuterà i ragazzi 
delle classi prime ad addentrarsi 
nel fantastico mondo di questa lin-
gua straniera. Le lezioni si terranno 
in orario aggiuntivo antimeridiano 
di due ore a settimana. Per info: 
0736/42719.

News
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DARDUST 2015 
14 e 15 marzo, 
Miniera della Arti (AP)

50a TIRRENO ADRIATICO 
17 marzo,
San Benedetto del Tronto 

GIORNATE FAI DI PRIMAVERA 
21 e 22 marzo, 
Ascoli Piceno e vari comuni

CONCERTO PER LA PACE
28 marzo, 
Teatro Ventidio Basso (AP).



 Piceno 33 Marzo 2015 |11

Ecco a voi il 
brand Mar-
che. Plurale, 
variegato, ar-
monioso pur 
nelle sue mille 
contraddizio-
ni. Innovativo. 

La regione diventa inaspettata-
mente destinazione, amata in 
particolar modo da scandinavi, 

olandesi e polacchi. Cultura, mi-
stero, bellezza, storia assumono 
declinazioni di marketing. In 
che modo? Ce lo spiega chi ha 
messo in moto la macchina: il 
presidente Gian Mario Spacca. 

Cosa rappresenta a suo avviso 
il brand Marche in Italia e nel 
mondo e quale grado di visibi-
lità ha acquisito?

«In questi anni è stato compiuto 
un lavoro straordinario per far 
uscire le Marche dal cono d’om-
bra in cui erano relegate. L’obiet-
tivo è stato raggiunto: la nostra 
regione oggi è di moda, le rivi-
ste e i quotidiani internazionali 
le riconoscono questo ruolo. Ab-
biamo una visibilità straordina-
ria e anche i dati dei flussi turi-
stici lo confermano. Negli ultimi 

MArCHE BELLEZZA
di Fabiana Pellegrino

Focus

Intervista a Gian Mario Spacca
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anni, in controtendenza rispetto 
all’andamento nazionale, le Mar-
che hanno registrato tanti segni 
più. Nel 2014, anno particolarmen-
te difficile per il turismo a livello 
nazionale, i nostri movimenti turi-
stici sono stati in crescita: +0,34% 
negli arrivi e +0,72% nelle presen-
ze. Particolarmente positivo il dato 
relativo ai turisti stranieri, con un 
significativo incremento sia degli 
arrivi sia delle presenze: +1,90% e 
+2,70% rispettivamente».

La nostra regione è un insieme di 
territori differenti tra loro, cosa è 
stato fatto per metterli in rete?
«Le Marche sono una regione con 
territori anche molto diversi tra 
loro. Ma sono anche una regione 
dalle piccole dimensioni e sappia-
mo bene che, per affermarsi in un 
mercato globale come la nostra re-
gione sta facendo, è necessario im-
porsi come sistema, creare quella 
massa critica in grado di imporsi 

a livello internazionale. Per questo 
si sta presentando sul mercato un 
solo brand, il Brand Marche. La 
strategia turistica della Regione è 
passata dalla promozione per sin-
goli territori a quella per cluster 
di prodotto. Sul mercato, dunque, 
si promuove il prodotto mare nel 
suo insieme, all’interno del quale, 
poi, il turista potrà scegliere tra la 
spiaggia di sabbia o il litorale di 
roccia».

È raro il caso di un ente che sap-
pia muoversi in modo efficace 
attraverso i new media, invece la 
Regione Marche sembra esserci 
riuscita…
«Siamo la regione più social d’I-
talia e i dati lo testimoniano. Su 
Facebook il turismo made in Mar-
che registra ogni mese 3,9 milioni 
di visualizzazioni e, al 29 genna-
io 2015, i fan erano 80.500. Sono 
solo quattro le regioni italiane che 
hanno un profilo Twitter ufficiale 

dedicato al turismo in lingua in-
glese e, tra queste quattro, le Mar-
che sono nettamente in testa per 
numero di follower con 22.100 se-
guaci contro i 7.244 della seconda 
“classificata”, l’Emilia Romagna. 
Deteniamo il record di follower 
per Twitter in italiano e per Goo-
gle+ con, rispettivamente, 54.000 
e 56.047 follower. La Regione, in 
questi ultimi anni, ha puntato 
in maniera molto forte sui social 
network e sulla rete in genere, con-
sapevole che, oggi, la gran parte 
delle prenotazioni si fa online e la 
conoscenza delle mete da visitare 
avviene attraverso internet. E così, 
accanto ai canali più tradizionali 
di promozione, con le campagne 
affidate negli ultimi anni a nomi 
del calibro di Dustin Hoffman, le 
Winx e Neri Marcorè, ci si è de-
dicati con forza al web marketing 
con un cambio di strategia promo-
zionale legato alle nuove forme di 
comunicazione che il Social Media 

OLTRE AL MARE 
C’È DI PIÙ - Siamo 

la Regione più 
social d’Italia, 

con 80mila fan 
su Facebook e 

54mila su Twitter. 
Una strategia di 
comunicazione 

innovativa che ha 
puntato sul social 
media marketing. 
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Percorsi di lettura
SEGRETI E STORIE POPOLARI DELLE MARCHE. LUOGHI MISTERIOSI, PERSONAGGI LEGGENDARI
di SEGNORIBUS ANTONIO
EDIZIONI  - NEWTON COMPTON 2011 € 12,90

Focus

Team regionale ha saputo espri-
mere al meglio, raggiungendo 
vette di visibilità altissima e incre-
mentando così la reputazione “tu-
ristica” della nostra regione». 

La questione – aperta – della dif-
ficoltà logistica legata al non faci-
le raggiungimento di alcune zone 
delle Marche. Penso al Piceno: 
come si supera l’isolamento geo-
grafico-logistico? 
«Anche su questo versante la Re-
gione ha compiuto passi da gigan-
te, attuando una vera e propria 
“rivoluzione”. Con 7 miliardi di 
euro di investimenti in corso in 
infrastrutture e logistica, abbiamo 
recuperato il deficit che caratteriz-
zava la nostra regione. Un investi-
mento molto consistente, utile an-
che per il turismo perché ha reso 
la nostra terra più collegata e più 
facilmente raggiungibile».

A proposito invece dell’Aeropor-
to delle Marche, quali saranno le 
coordinate e le novità per il 2015?
«Il percorso di potenziamento 
e sviluppo dell’Aeroporto delle 
Marche entra nel vivo. La recente 
approvazione del Piano degli Ae-
roporti da parte del Governo, con 
la conferma del nostro scalo quale 
aeroporto di interesse nazionale, 
testimonia che siamo sulla strada 
giusta. La Regione non solo ha im-

Nel 2014 la regione 
ha registrato flussi in 

crescita: +0,34% negli 
arrivi e +0,72% nelle 
presenze turistiche.

I NUMERI

pegnato risorse per l’ampliamento 
dell’aeroscalo ma ha aperto anche 
all’ingresso di investitori, anche 
internazionali, nella compagine 
sociale. Di fronte a un consunti-
vo 2014 che ha rispettato tutti gli 
obiettivi di traffico sia passeggeri 
sia merci sia in termini di movi-
menti aerei (passeggeri 480.000; 
tons 7.000) il piano industriale 
2014-2018 prevede un incremento 
dei traffici fino a 670.000 passeg-
geri e 12.800 tons. Anche nella 
selezione dei voli, il management 
di Aerdorica ha guardato in modo 
specifico all’incoming dai mercati 
più interessanti: penso alla Russia 
e ai Paesi scandinavi che scelgono 
ogni anno di più le Marche per le 
vacanze».
 

Una delle strategie del marketing 
turistico è la personalizzazione: 
allora su cosa e chi puntare?
«Nel 2015 sarà rafforzata la stra-
tegia regionale che si basa sui sei 
cluster di prodotti turistici: Mare. 
Le Marche in blu; Cultura. The Ge-
nius of Marche; Dolci colline e an-
tichi borghi; Parchi e natura attiva; 
Made in Marche. Gusto a km. 0 e 
shopping di qualità; Spiritualità e 
meditazione. A questi affianchere-
mo dei nuovi Network di prodot-
to trasversali: Terme e Benessere; 
Bike; Trekking; Family; Cultura; 
Business; Meeting e il Progetto pi-
lota 2015, Network Wedding-Loca-
tion per matrimoni di stile». 

Una domanda doverosa sul Pice-
no: cosa può fare la Regione per 
sostenere e rilanciare il turismo 
in un’area delle Marche forte-
mente colpita dalla crisi e dalla 
disoccupazione?
«Il Piceno ha registrato nel 2014 
la crescita più elevata di movi-
menti turistici rispetto all’anno 
precedente. La Regione ha pun-
tato molto sulla promozione delle 
tante bellezze di questa parte del-
le Marche, basti pensare a Piazza 
del Popolo di Ascoli Piceno o alla 
Riviera delle Palme, che appaiono 
in tutto il loro splendore negli spot 

con Neri Marcorè. In particolare i 
turisti russi sono attratti dal Pice-
no e in questo senso sono nume-
rosi gli incoming di giornalisti del 
settore e di operatori organizzati 
dalla Regione sia sulla costa che 
nell’entroterra e nelle città d’arte. 
Sono convinto che il turismo per 
le Marche, a partire proprio dalle 
aree particolarmente colpite dalla 
crisi internazionale degli ultimi 
anni, sia una risorsa di inestimabi-
le valore, in grado di creare nuova 
e qualificata occupazione, soprat-
tutto giovanile. La promozione, 
da sola, non è però sufficiente. Per 
poter diventare volano economi-
co il settore deve poter contare su 
operatori turistici qualificati, gio-
vani che con specifiche competen-
ze permettano al comparto di cre-
scere e svilupparsi, che intendano 
avviare attività turistiche contri-
buendo alla ripresa economica 
del territorio. È per questo che la 
Regione sta puntando molto sulla 
formazione». 

Expo 2015: quali opportunità ri-
serva alla nostra Regione e come 
ci stiamo preparando?
«Nostro obiettivo è intercettare 
parte dei 21 milioni di visitatori 
previsti per questo straordinario 
evento, per conquistare nuova 
clientela, soprattutto internaziona-
le. Saremo presenti al Padiglione 
Italia con uno stand molto evoca-
tivo, curato dall’architetto marchi-
giano Basili. Una struttura inte-
ramente bianca che si accende al 
tatto, animata da video realizzati 
da giovani film-aker locali che il-
lustreranno il meglio della nostra 
terra. Una presenza istituzionale, 
questa, che sarà affiancata da un 
programma più ‘commerciale’, con 
il coinvolgimento di tutti i produt-
tori che vorranno esserci e che si 
svolgerà sia a Milano, nello show 
room Elica a Brera, sia nella regio-
ne dove due porte di ingresso, Ae-
roporto delle Marche e Diamante 
Loriblu, e cinque presidi territo-
riali – San Benedetto del Tronto, 
Macerata, Urbino, Ancona e Civi-
tanova».
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di Emanuela Voltattorni

Angela Velenosi rappresenterà l’impren-
ditoria delle Marche all’Expo 2015. Dal 
1° maggio al 31 ottobre, la titolare e re-
sponsabile vendite della Velenosi Vini, 
sarà presente a Milano per raccontare la 
storia della sua azienda, divenuta leader 

nel settore. La peculiarità dell’imprenditrice ascolana 
è di aver compreso in fondo l’importanza della pro-
mozione, che non può avvenire dall’interno delle can-
tine, e per questo è spesso in giro per il mondo.  La 
comunicazione ufficiale per Expo le è arrivata qual-
che settimana fa, dal direttore generale del Padiglione 
Italia, Cesare Vaciago, con la seguente motivazione: 
«Secondo le indicazioni della Regione individuiamo 
in lei un testimonial delle Marche nel mondo, e nella 
sua attività un caso di eccellenza del nostro sistema 
produttivo, che potrà costituire contenuto dell’attivi-
tà di comunicazione di Padiglione Italia, a partire dal 
nostro web magazine». Per Angela Velenosi, l’Expo 
rappresenta un’opportunità per le Marche in tutti i 
suoi aspetti imprenditoriali e turistici, e sottolinea che 
dobbiamo essere tutti pronti per cogliere al meglio 
questa occasione. 

Lei rappresenterà le Marche all’Expo di Milano, ed 
è imprenditrice e donna. Purtroppo non si può par-
lare ancora di un binomio scontato…
«Mi dà un po’ fastidio la distinzione tra uomini e 
donne, bisogna valutare il progetto imprenditoria-
le, per dare una speranza alle persone che vogliono 
intraprendere lo stesso percorso. Tra tante aziende 
importanti hanno scelto la mia, perché c’è dietro una 
storia da raccontare: quella di un’imprenditrice di un 
territorio che è stato sfavorevole».

Come mai sfavorevole?
«Il sud delle Marche, il Piceno e il Fermano, hanno 

sofferto molto, nonostante si producesse più vino da 
noi, che in tutta la regione. In passato non ci sono stati 
imprenditori forti, questo era il territorio delle Canti-
ne Sociali, che si impegnavano a garantire un reddito 
ai contadini, ma nulla di più. I vini che si producevano 
erano solo il Falerio e il Rosso Piceno ma non avevano 
alcuna denominazione. Solo da alcuni anni abbiamo 
investito sulle Docg del Pecorino e della Passerina. 
Mentre nel nord delle Marche, zona del Verdicchio, 
imprenditori privati come Fazi Battaglia, oltre al red-
dito, pensarono subito a investire in un brand».

Il suo impegno nella promozione del brand “Con-
sorzio Vini Piceni” è evidente: è la prima volta che 
la chiamiamo al telefono e la troviamo in Italia. Una 
volta, addirittura, ci ha risposto dalla Thailandia. 
Lei non si ferma mai...
«È vero, non riesco a stare ferma. Purtroppo, proprio 
oggi, l’influenza mi ha fatto saltare una degustazione 
in Francia (ci sembrava strano averla trovata in Italia, 
ndr). Il nostro ondulato Piceno è tutto da scoprire e 
non ha nulla da invidiare neanche alla Toscana. Pur-
troppo il punto debole, lo ribadisco, è l’arretratezza, il 
fatto di non aver costituito da subito un brand».

Come pensa di sopperire a questa mancanza?
«Noi del Consorzio stiamo coinvolgendo sempre di 
più i giornalisti del settore enologico, ma anche turi-
stico. Non si può scindere il prodotto dal territorio di 
provenienza».

Tornando all’Expo, quali saranno i suoi impegni?
«Abbiamo cominciato con appuntamenti mirati pre-
Expo, come la Bit di Milano. Sono in attesa del ca-
lendario con i miei appuntamenti. So già da ora, che 
dovrò raccontare la mia storia e mostrare il mio viso, 
accanto alle rappresentanze politiche marchigiane».

ANGELA VELENOSI TESTIMONIAL

L’ imprenditrice del vino 
rappresenterà le Marche 
e soprattutto, ci tiene a 
sottolinearlo, promuoverà la 
scoperta di quello che definisce 
“l’ondulato Piceno”
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di Fabiana Pellegrino

Le vere gesta del 
brigante Giovan-
ni Piccioni oggi 
diventano mu-
sica. Una scelta 
coraggiosa quel-
la degli Abetito 

Galeotta, che scelgono di racconta-
re una storia vera e un territorio, 
attraverso le note. La genesi del 
progetto nelle parole di Marco Pie-
trzela.

Come e perché nasce l’idea di 
questo documentario? 
«Abbiamo pensato di trattare un 
argomento poco conosciuto come 
il brigantaggio nel Piceno, un fe-
nomeno particolarmente violento 

ed efferato messo nel dimenticato-
io forse volutamente visto che non 
si tratta di una bella pagina per la 
storia d’Italia. Allora quale occa-
sione migliore dei 150 anni dell’U-
nità d’Italia per trattare questo ar-
gomento?». 

Come vi siete documentati per il 
video? 
«La documentazione per realizza-
re un video di questo tipo è fon-
damentale e la serietà del proget-
to si evince fin da subito, quando 
mostriamo una copia autentica del 
giornale Annessione Picena del 
gennaio 1861 che parla proprio di 
Piccioni e della rivolta filopapale 
che ci fu nel Piceno. È un articolo 

probabilmente poco conosciuto, 
conservato nella biblioteca comu-
nale di Ascoli Piceno, ma è molto 
importante perché rende chiara 
l’entità del fenomeno. Si scrive, 
infatti, che Piccioni era la mente di 
4000 paesani nella provincia asco-
lana e aveva già respinto la Guar-
dia nazionale e per questo contro 
di lui marciavano 2000 piemonte-
si. Numeri importanti che rendo-
no evidente il fenomeno diffuso 
del brigantaggio nell’ascolano. Ci 
siamo poi basati su testi piuttosto 
diffusi come quelli del monsignor 
Capponi e dello storico Secon-
do Balena, prezioso è stato anche 
l’aiuto dell’associazione L’offici-
na del Sale di Mozzano che negli 

BRIGANTE PICCIONI
Il nuovo documentario degli Abetito Galeotta
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anni passati ha anche allestito un 
museo sul brigantaggio e in parti-
colare ci siamo rivolti al professor 
Giuliano Cipollini».

Musica e video uniti per raccon-
tare un personaggio storico com-
plesso: avete lavorato diversa-
mente dal solito questa volta? 
«In realtà anche questa volta ab-
biamo lavorato come sempre, 
dopo aver realizzato la canzone, 
con un’attenzione particolare ai 
testi per riproporre un discorso 
storico e coerente, cercando di sot-
tolineare un po’ l’aspetto eroico e 
quasi leggendario di questo per-
sonaggio. Solo in un secondo mo-
mento abbiamo quindi realizzato 
il video, preparato con molta cura. 
Abbiamo cercato le location adat-
te, le comparse, l’attore principale 
(Pino Presciutti) e infine armi, ve-
stiti e tutto l’occorrente per ricreare 
l’epoca in cui si sono svolti i fatti».

Questa scelta coraggiosa quanto 
rappresenta gli Abetito Galeotta? 
«Credo fortemente che ogni artista 
debba saper raccontare il proprio 
territorio e la propria storia, in fin 
dei conti tutti noi siamo il frutto 
anche del luogo in cui viviamo, 

delle nostre tradizioni e della no-
stra storia». 

C’è un messaggio preciso che vo-
lete far arrivare?
«Con questo video in realtà vole-
vamo trattare due argomenti molto 
importanti, da un lato far conosce-
re le vicende legate al brigantag-
gio ascolano. Basta pensare che il 
generale Pinelli, piemontese che 
combatté Piccioni per rappresaglia 
e che in un sol giorno fece bruciare 
16 paesi dell’Alta Valle del Tronto 
tra cui Talvacchia e Coperso, chiun-
que veniva trovato con un’arma 
qualsiasi veniva fucilato all’istante 
senza processo. Il secondo messag-
gio riguarda l’albero del Piccioni, 
tra i più antichi d’Italia inserito 
tra gli alberi monumentali d’Ita-
lia che la leggenda vuole legato al 
brigante a causa della una grande 
cavità dove si narra che Piccioni si 
nascondesse. In realtà si tratta solo 
di una leggenda, tuttavia la cosa 
importante è che questo albero è in 
stato di completo abbandono. Nel 
momento delle riprese era pieno 
di sporcizia e di rifiuti, per questo 
vorremmo riaccendere un po’ l’in-
teresse per questo monumento che 
andrebbe valorizzato meglio». 

Si narra che il 
brigante Piccioni 

combatté i piemon-
tesi per difendere 

la sua terra.

IL BRIGANTE

Percorsi di lettura
BANDITI E BRIGANTI. RIVOLTA 
CONTINUA DAL CINQUECENTO 

ALL’OTTOCENTO
di CICONTE ENZO

EDIZIONI  - RUBBETTINO
€ 18,00

BRIGANTE PICCIONI



C
ristiana Castelli è 
un’attrice ascolana 
formatasi in Toscana. 
Inizia a recitare a sette 
anni e da allora il tea-
tro è diventato il prin-

cipale protagonista della sua vita. 
Una passione che coltiva con de-
dizione, mettendo in scena pièce 
ogni volta diverse e inaspettate. 
Una personalità eclettica che non 
smette di meravigliarsi della vita, 
portando la sua personale scoper-
ta del mondo sui palchi di tutto il 
Centro Italia. Le risate e le lacrime 
sono due facce della stessa medaglia 
ed è questo che rende l’esistenza 
degna di essere recitata.

Partiamo dal tuo ultimo lavoro, 
Anna C. Puoi parlarmene?
«Anna C. è una donna degli anni 
‘60 che parla da sola in sette epi-
sodi salienti della sua vita fra uf-
ficio, una convivenza e la cucina. 
È un divertente monologo comico 
in sei quadri e un finale inaspetta-
to, dietro cui si cela l’analisi di un 
importante periodo storico dell’I-
talia. I cambiamenti rivoluziona-
ri di quegli anni sono raccontati 
da Anna che conduce il pubblico 
in una sorta di percorso tortuoso 
dentro la sua esistenza. Un’ora di 
assolo spassoso che nasconde però 
una riflessione profonda: cosa è 
successo allora nel nostro Paese e 
cosa è andato storto? La fame di 
possesso soddisfatta in quel perio-
do di benessere ci ha placato o reso 
più famelici?»

Il giro di boa della tua carriera è 
stata la commedia dell’arte. Come 
hai capito che era il teatro che più 
ti si addiceva?
«In realtà la commedia dell’arte 
non è il teatro che più mi si addice, 
ma è quello che mi ha fatto pren-

dere coscienza di un modo altro di 
fare teatro. Ho iniziato a recitare a 
sette anni e per me allora era un 
gioco sul quale non mi soffermavo 
a riflettere, lo vivevo. Poi ho capi-
to che il teatro è anche studio pro-
fondo di una disciplina, con regole 
ben precise. Ho sempre creduto 
fermamente che Anna Magnani 
avesse ragione quando diceva che 
la migliore scuola per attori è il 
palcoscenico; stare lì sopra e reci-
tare di fronte ad un pubblico vivo, 
che respira con te e che puoi sentire 

fisicamente. Questo non significa 
improvvisare ma affinare l’istinto 
recitativo utilizzando e sfruttando 
una buona tecnica basata sull’eser-
cizio e sulla ricerca. La commedia 
dell’arte mi ha insegnato il piacere 
e la valenza della tecnica».

Quali sono i tuoi temi più cari?
«Tutto ciò che è in grado di smuo-
vere non solo emozioni intense 
ma anche pensieri densi e ricchi. 
Oggi credo che il nostro dovere sia 
di raccontare storie e il modo può 

Teatro
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di Anna Romana Sebastiani

CRISTIANA E 
DONNA ZEZZA

L’arte e la comicità raccontate dall’attrice.

Foto di Alessandra Raimondi
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essere comico, grottesco, dram-
matico, ma il messaggio deve es-
sere chiaro. Da cinque anni porto 
in scena un monologo dal titolo 
‘La storia grottesca di un paziente 
qualunque: io’ di Alfredo Barbizzi, 
morto di cancro nel 2011 all’età di 
quarantuno anni. Il suo messag-
gio? Voleva far sapere che per lui, 
malato grave, l’ironia e la risata 
erano la migliore terapia».

Chi sono i tuoi maestri? Perché?
«Antonio Fava, perché mi ha in-
segnato l’utilità della maschera, 
uno strumento potentissimo per 
un attore ma che richiede rispetto, 
attenzione e nessuna approssima-
zione. Leo Muscato, perché mi ha 
insegnato quanto possa essere tra-
volgente e appassionante leggere, 
analizzare, interpretare un testo, 
l’importanza della drammaturgia 
e delle parole. Ricardo Fuks perché 
mi ha insegnato ad andare oltre, a 
non dare per scontato niente, a pro-
vocare, stimolare il pubblico. Poi 
ho i miei punti di riferimento, miti 
che studio vedendo e rivedendo 
film, ascoltando vecchie interviste 
radiofoniche, leggendo biografie».

Cos’è la comicità? E la maschera?
«La comicità è una ricchezza che 
può appartenere a tutti. Ognuno 
di noi può essere comico ed essere 
bravo. La comicità è qualcosa di in-
nato, congenito. La maschera non 
può appartenere a tutti. Recitare 
con una maschera è molto più dif-
ficile: per l’impostazione della voce 
e il linguaggio del corpo, perché gli 
occhi sono coperti, quindi l’attore 
con la maschera è privato di mezzi 
efficaci di espressione come la mi-
mica facciale e lo sguardo. La ma-
schera rivela, non nasconde e svela 
le lacune, il gesto sporco, una voce 
non studiata, non adattata alla ma-
schera che si indossa. Non tutti 
sanno che è proprio qui in Italia, 
nel ‘500, che nasce la figura dell’at-
tore professionista. Siamo noi ita-
liani con la commedia dell’arte ad 
aver creato la professione dell’atto-
re. È un lavoro artigianale, antico, 
che richiede duro lavoro e sudore, 
lo stesso che permette alla masche-
ra di aderirti alla faccia con la per-
fezione di un guanto».

L’ultimo lavoro di 
Cristiana racconta 
in 7 episodi la vita 

di una donna degli 
anni ‘60.

ANNA C.
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di Emanuela Voltattorni

D
A G L I
scarabocchi 
è pericoloso 
sporgersi

Intervista agli artisti 
Maicol&Mirco, dal 

loro ultimo manuale 
alla collaborazione 
con Smemoranda.

Nel loro ultimo lavoro illu-
strano i modi, le maniere, 
i motivi e i trucchi sul tra-
sferirsi velocemente nell’al-
dilà. “Dovunque esso sia – 
aggiungono -  In paradiso. 
All’inferno. O solo nella vo-
stra immaginazione». Mai-

col&Mirco sostengono che disegnare e raccontare 
sia un lavoro. A dare credibilità a quella che loro 
stessi considerano una “stramba teoria” sono stati 
Smemoranda, Linkiesta.it, XL di Repubblica, Rol-
ling Stone Magazine, Vice Magazine, GBaby, Guru, 
Antony Morato, Eastpak, Fornarina, Slowfood e 
Linus.

Cominciamo con una domanda che risponde alla 
curiosità di tanta gente: dobbiamo parlare al sin-
golare o al plurale con Maicol&Mirco? 
«Con Maicol&Mirco bisogna parlare al plurale. 
Come con tutti gli abitanti della Terra. Ognuno di 
noi è più che una persona. Il singolare è la più alta 
forma di egocentrismo e di menzogna».

 L’ultimo vostro lavoro è “Il suicidio spiegato a 
mio figlio”? Di cosa parla?
«Il suicidio spiegato a mio figlio parla di noi. Di 
me e di te. Anzi di noi e di voi. E come tutte le 
opere che parla a qualcosa invece che di qualcosa è 
un’opera pericolosa». 



Guai a chiamare vignet-
te i vostri lavori, sono 
degli “scarabocchi”, 
giusto? Certo è che non 
vi manca il dono della 

sintesi!
«Guai! Non esistono opere 

d’arte, esistono opere. La de-
sinenza “d’arte” è il rimmel che 

i vanitosi mettono sugli occhi di chi li sta ad ascolta-
re. Siamo dei fabbri. A volte forgiamo spade a volte 
ringhiere, ma nei nostri “scarabocchi” è pericoloso 
anche sporgersi».

Avete un fumettista di riferimento? Se è sì, chi è e 
cosa vi ispira del suo lavoro.
«Se ne avessimo 1 saremmo 2. Invece ne abbiamo 
1000 e siamo 1001».

Dove nascono gli “scarabocchi”? In una scrivania 
mentre siete seduti ad attendere un’ispirazione, 
mentre camminate, oppure quando meno ve lo 
aspettate? 
«Nascono quando moriamo. Un’opera nasce quando 
il suo autore muore, anche solo per un millesimo di 
secondo. Non c’è spazio nel creato per un’opera e per 
il suo creatore».

Ma la vostra opera segue una progettualità già sta-
bilita o è il primo scarabocchio che determina la na-
scita di una nuova opera?
«In qualche modo abbiamo risposto sopra».

Avete una rubrica settimanale di incursioni nell’at-
tualità su Linkiesta sponsorizzata da Smemoranda.
it: “I negativi di Maicol&Mirco”. Come è nata la col-
laborazione?
«Ci siamo guardati e ci siamo messi a ridere».

In effetti non esiste un modo migliore. Altra curio-
sità: siete passati dallo sfondo rosso dei vostri sca-
rabocchi a uno sfondo nero per i “negativi”. C’è un 
motivo? 
«Il motivo è che il motivo non c’è».

Infine nella miniguida #Smemotour dello scorso 
gennaio si è parlato di Grottammare, dei cinque po-
sti preferiti di Maicol&Mirco. Potreste abbandona-
re, per un istante, il dono della sintesi per dirci come 
avete scelti i posti?
«Noi a Grottammare facciamo il lavoro più pericolo-
so: ci viviamo».

Come non detto... Progetti futuri?
«Ricordarci di quello che abbiamo detto ora».
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Hanno creduto in 
Maicol&Mirco:

Smemoranda, XL di 
Repubblica, Rolling Stone 

Magazine, Linkiesta.it, 
Vice Magazine.

PORTFOLIO
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di Dina Maria Laurenzi

Le reti sociali e il coinvolgimento dei sog-
getti che operano nel terzo settore rappre-
sentano oggi una via fondamentale per 
mettere al centro le esigenze e le difficoltà 
della comunità sociale. È con questi pre-
supposti che l’associazione Centro Fa-
miglia, con il sostegno della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno, ha 
promosso il progetto “Famiglia al centro”,
che risponde all’avviso per la presenta-
zione di progetti emanato dalla Fondazio-
ne Carisap nell’anno 2014, entra a pieno 
titolo nell’ampio concetto condiviso di 
welfare di comunità e pone le basi per un 
rinnovato clima di fiducia ispirato dal sen-
timento della condivisione per far fronte 
ai problemi ed alimentare il futuro.

“Famiglia al centro” interviene a sostegno 
delle famiglie, prediligendo la promozio-
ne del valore e dell’identità della famiglia 
nel contesto sociale troppo spesso minato 
da una contemporaneità precaria e debole. 
Nella convinzione che la famiglia è l’isti-
tuzione fondamentale sulla quale si fonda 
la società, nel biennio 2015-2016 saranno 
avviati percorsi specifici per rafforzarne il 
ruolo educativo e offrirle sostegno. Cop-
pie e famiglie, infatti, saranno invitate a 
partecipare a incontri pubblici dedicati 
alle buone pratiche di una relazione e alle 
tematiche familiari. I giovanissimi del-
le scuole elementari e medie partner del 
progetto, invece, saranno coinvolti in la-
boratori di sensibilizzazione ai valori e di 
educazione alle emozioni.

Aspetto fondamentale, la possibilità di 
affiancare e sostenere le famiglie del terri-
torio, le ragazze madri e le ragazzi madri 
adolescenti. Grazie a questo progetto, il 
Centro Famiglia è in grado di potenziare 
lo sportello di ascolto dedicato alla fami-
glia e alla persona presso il consultorio di 
via Pizzi 25 a San Benedetto del Tronto. 
Contemporaneamente, in un’ottica siner-
gica e territoriale, da marzo 2015 è attivo 
uno sportello di ascolto nelle parrocchie 
Sacra Famiglia a San Benedetto del Tron-
to, Gran Madre di Dio a Grottammare e 
Sacro Cuore a Centobuchi di Montepran-
done; attraverso questo primo contatto, 

l’utenza potrà accedere – a seconda delle esigenze – al servizio 
di consulenza di tipo familiare, psicologica, legale e finanziaria 
che da quasi quaranta anni il Centro Famiglia offre gratuitamen-
te. Le coppie che ne faranno richiesta, infine, potranno usufruire 
del servizio di mediazione familiare realizzato in collaborazione 
con il Tribunale di Ascoli Piceno. 

A promuovere le attività del progetto “Famiglia al centro” la 
Diocesi di San Benedetto-Ripatransone–Montalto, la Provincia 
di Ascoli Piceno, i Comuni di San Benedetto e Monteprandone, 
l’Ambito Territoriale Sociale 21, il Tribunale di Ascoli Piceno, il 
Banco Alimentare, l’Unitalsi, il Forum delle Associazioni Fami-
liari, il Centro Accoglienza Vita Insieme per la vita, la Fondazio-
ne Antiusura Monsignor Traini, l’Isc Sud di San Benedetto del 
Tronto e l’Isc di Monteprandone, le parrocchie Sacra Famiglia di 
San Benedetto del Tronto, Gran Madre di Dio di Grottammare e 
Sacro Cuore di Monteprandone. 

Famiglia
al centroUn progetto per sostenere,

rafforzare e promuovere la famiglia
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al centro
rafforzare e promuovere la famiglia

ComunIc@re è un progetto di Radio Incredibile con 
la collaborazione della fondazione Carisap. Un’idea 
maturata dalla ormai quinquennale esperienza che 
l’associazione ha fatto in diversi ambiti sociali e con 
diverse tipologie di utenza. L’obiettivo? Lo spiega 
Martina Sciarroni, responsabile della didattica per il 
progetto per la zona rivierasca: «offrire alla cittadi-
nanza la possibilità di sperimentare, attraverso diver-
se modalità, le potenzialità che i media contempora-
nei offrono. Ci rivolgiamo a tutte le fasce d’età: per gli 
anziani sono previsti corsi mattutini, ai ragazzi è de-
dicata invece la fascia pomeridiana, mentre per i geni-
tori interessati sono previsti degli incontri serali. Non 
possiamo far finta che i media non coinvolgano e non 
condizionino prepotentemente la nostra vita». «Que-
sto progetto – spiega Sara Tassotti, responsabile della 
zona ascolana - nasce dall’incontro tra l’esperienza 
con i laboratori di radiofonia in varie realtà sociali e la 
riflessione sulle più ampie necessità e possibilità edu-
cative della realtà territoriale circostante. Gli obiettivi 

a breve termine sono il coinvolgimento e la sensibi-
lizzazione immediata della fascia giovanile alle pro-
blematiche interpretative evidenziate dalla odierna 
comunicazione nelle sue molteplici forme. Verrà po-
sto l’accento su un utilizzo più critico e consapevole 
degli svariati strumenti messi a disposizione, nella 
consapevolezza che l’apporto educativo dovrà pas-
sare attraverso l’analisi e la comprensione del flusso 
comunicativo a cui i ragazzi giornalmente sono espo-
sti. La media-educazione sfrutta la forza e l’imme-
diatezza dei mezzi di comunicazione contemporanei 
con l’obiettivo di educare ai media attraverso i media 
stessi. Questa è la particolarità della sfida educativa 
che qui è in gioco: laddove i mezzi di comunicazio-
ne concentrano le loro caratteristiche nella virtualità, 
le interpretazioni passeranno attraverso una nuova e 
più consapevole flessibilità espressiva, inquadrata nel 
contesto di una collaborazione produttiva e collettiva 
e legata alle situazioni concrete del territorio in cui 
viviamo».

Due progetti gemelli 
ad Ascoli Piceno e a 
Grottammare



La voce del territorio
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Piceno d’amare

Nelle foto: sopra il presidente Luigi Contisciani 
presente alla BIT 2014 per il Piceno e nella pagina 
accanto impegnato in un convegno del Bim Tronto.

Tutti i progetti per rilanciare il 
turismo nelle nostre terre. A marzo 
gli Stati generali del turismo piceno.

A
nche il Bacino Imbrifero del 
Tronto segue la direzione trac-
ciata dalla Regione e mette in 
cantiere numerosi progetti in 
campo turistico per valorizza-
re e rilanciare il territorio pi-
ceno. Tra questi solo per citare 
alcune delle iniziative più am-
biziose avviate dal Bim Tron-
to, Eating Piceno, Dreaming 

Terre del Piceno, Piceno Bike Travel, Strade del vino 
e dell’olio, il progetto sulla cucina dello spirito, . “In 
questi anni mi sono impegnato in prima linea – spie-
ga il presidente Luigi Contisciani – a sostenere e pro-
muovere esperienze innovative e molteplici nel cam-
po del turismo e della cultura, perché sono convinto 
da sempre che questi settori possano contribuire in 
maniera decisiva al rilancio dell’economia locale. Mi 
è connaturata un’idea del Piceno unitaria e globale e 
solo premiando il territorio intero possiamo offrire al 
turista un’immagine migliore ed efficace, comunican-
do così la nostra identità”.
Uno dei progetti più innovativi finanziati dall’ente 
è stato senza dubbio la realizzazione di applicazioni 
mobile per dispositivi Apple e Android in italiano e 
in inglese per ogni comune di propria competenza, a 
eccezione di Ascoli Piceno e San Benedetto del Tron-
to. “In linea con il nuovo marketing turistico – dice 
ancora Contisciani – sosteniamo una comunicazione 
fortemente innovativa, attraverso l’utilizzo dei di-
spositivi mobili, dei social network e del web nel suo 
complesso”.
Una delle ultime iniziative, invece, è Piceno Bike Tra-

vel, dedicato al cicloturismo nel Piceno. Il progetto 
ha l’obiettivo di creare un’offerta turistica esperien-
ziale strutturata, a partire da quanto già presente sul 
territorio: mettere a sistema una rete di operatori del 
settore come tour operator specializzati, opinion lea-
der, influencer, associazioni di settore, professionisti, 
strutture ricettive, produttori locali, istituzioni, e cre-
are nel settore un vero brand piceno, primo nelle Mar-
che. In base agli ultimi dati disponibili, il cicloturismo 
rappresenta il 31% dell’attività turistica naturale, di 
cui circa il 61% è costituito da stranieri (tedeschi, au-
striaci, francesi, britannici, svizzeri, americani, austra-



liani) e il restante 39% da italiani. “Il Piceno si presta 
moltissimo, per questo ricordo anche il progetto della 
pista ciclabile da Ascoli a San Benedetto – riprende 
il presidente del Bacino Imbrifero del Tronto 
-. Con questa iniziativa non ci si rivolge 
solo al segmento sportivo, ma a quel-
la fascia di neofiti che si avvicinano 
a questo nuovo modo di viaggiare 
lentamente, che darà modo di sco-
prire ogni nostra bellezza”. Infine, 
nel corso del mese appuntamento 
con “Gli Stati generali del turismo 
Piceno”, con la collaborazione di 
DMO, che rappresentano un appun-
tamento che nasce dall’esigenza e dalla 
volontà di aprire un confronto collettivo arti-
colato con tutti gli stakeholder e con gli operatori del 
turismo, pubblici e privati, allo scopo di analizzare, 
progettare e affrontare le criticità che ancora limita-
no il pieno sviluppo di un settore così strategico per 
l’economia del nostro territorio e del complesso del 
sistema Paese. “Verso la nascita di un nuovo model-
lo di governante turistica del Piceno” è il tema che 

si affronterà a San Benedetto del Tronto nel corso di 
tavole rotonde e convegni. “Attrarre turismo signi-

fica generare valore per il territorio e innescare 
scambi e relazioni con mondi e mercati 

a tutti i livelli, da quello locale fino a 
quello internazionale. Incrementare 

la capacità attrattiva significa dun-
que costruire prodotti strutturati, 
vendibili, comunicabili e sostenibi-
li sui mercati del turismo nelle loro 
diverse espressioni. Il format dell’i-
niziativa si fonda sulla volontà di 

favorire un momento di confronto 
e di sintesi sui prodotti turistici, dai 

quali dovranno pervenire proposte con-
crete e coinvolgerà molti attori istituzionali e 

non attivi nel comparto, a cominciare dal presidente 
della Regione Gian Mario Spacca”. Molto insomma 
è stato fatto e molto è ancora da fare per dare nuovo 
impulso vitale alla bellezza del Piceno, con una sola 
convinzione da parte del Bim Tronto: “il territorio è 
uno, senza divisioni – chiosa Luigi Contisciani – dob-
biamo mettere il Piceno al centro”. 
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La strategia di fondo del 
presidente Contisciani è di 

mettere al centro il Piceno intero, 
per valorizzare e promuovere 

l’identità di queste terre.

IL TERRITORIO
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Lettera del Vescovo                                       
Giovanni d’Ercole

Pace al vostro cuore!  
Con quest’augurio entro in casa di ogni famiglia, e abbraccio con affetto voi tutti: genitori, nonni, figli, con un 
ricordo speciale per gli ammalati e le persone anziane, i disabili e quanti e quanti per varie ragioni si ritrovano a 
vivere soli. A ciascuno il mio affettuoso saluto. Voglio parlarvi della famiglia, «scuola di arricchimento umano» 
(Gaudium et Spes 52), luogo privilegiato della trasmissione della fede, dove si cammina insieme affrontando la 
fatica del quotidiano, condividendo ombre e luci, gioie e dolori, sofferenze e speranze.

La famiglia, scuola d’amore.
Il Sinodo straordinario dei Vesco-
vi, dal 5 al 19 ottobre 2014, ha ri-
flettuto a lungo sulla situazione 
delle famiglie. È stato papa Fran-
cesco a volerlo, convocando i ve-
scovi per una prima analisi delle 
«sfide pastorali della famiglia nel 
contesto dell’evangelizzazione» in 
vista del Sinodo ordinario previsto 
per l’ottobre del 2015. L’an-nuncio 
del “vangelo della famiglia” rap-
presenta un’urgenza per la nuova 
evangelizzazione, come si legge 
nel documento finale del Sinodo 
scorso, perché oggi il mondo sof-
fre per mancanza di amore.
Sant’Agostino afferma che per 
amare bisogna essere almeno in 
due, e Dio, Uno in tre Persone, ci 
insegna ad amare profondamente, 
perché è Amore nella sua stessa 
essenza. «Vedi la Trinità, se vedi 
l’amore» (De Trinitate, 8, 8, 12). L’u-
nione tra l’uomo e la donna, cre-ati 
a immagine di Dio amore, è la ma-
nifestazione più naturale e perfet-
ta del cuore “sponsale” di Dio. Il 
Noi divino – infatti – costituisce il 
modello eterno di quel “noi” uma-
no e familiare, formato dall’uomo 
e dalla donna. Ecco perché il ma-
trimonio stabile fra un uomo e 
una donna è l’asse portante della 
società: la Chiesa riconosce questa 
famiglia come la cellula base della 
convivenza umana. Essa è scuola 
di amore, e in quanto tale, nucleo 
fondamentale da salvaguardare e 
da perpetuare nella sua integrità. 

Purtroppo un individualismo esa-
sperato snatura i legami della fa-
miglia, e finisce per considerarne 
ogni membro come un’isola. Au-
mentano le liti e le crisi e l’attuale 
condizione socio-economica non 
incoraggia i giovani al matrimo-
nio. Persino il dono della mater-
nità è penalizzato, piuttosto che 
considerarlo un valore da sostene-
re. Dinanzi a queste sfide il pieno 
impegno richiesto nel matrimonio 
cristiano costituisce un forte an-
tidoto alla tentazione dell’indivi-
dualismo edonista. Non si può vi-
vere senza amore! 
Perchè oggi la famiglia è così in 
crisi?
Dalla rivoluzione culturale del 
’68 la famiglia non vive più in un 
contesto sociale di riferimento, che 
giustifichi e valorizzi la sua coe-
sione interna e la aiuti a orientarsi 
nell’educazione dei figli. Questa è 
una vera emergenza sociale. Dob-
biamo come Chiesa far quadrato 
sulla famiglia. Non è tempo di 
limitarsi a buoni consigli, ma oc-
corre un impegno serio e deciso. 
Dobbiamo dar voce alle famiglie, 
che spesso la politica dimentica, 
mentre servono interventi di ef-
fettivo sostegno familiare a livello 
governativo, regionale e co-mu-
nale. Tra le problematiche che mi-
nano la stabilità e la serenità della 
famiglia c’è la preoccupante cri-
si del lavoro, su cui ogni Diocesi 
dovrebbe continuare a riflettere e 
intervenire con le proprie possi-bi-

lità, come pure una diffusa paura 
del futuro e di scelte definitive. 
La Chiesa non guarda la realtà da 
un castello di vetro per giudicare 
le persone, ma intende osservarla 
da vicino, senza paraocchi, e sente 
che non può fermarsi a un annun-
cio del Vangelo teorico e sgancia-
to dai problemi reali. Ecco perché 
lo sguardo dei credenti si volge 
con attenzione amorevole verso 
le cosiddette situazioni irregolari, 
i separati, i divorziati risposati, i 
matrimoni civili e le convivenze, 
situazioni spesso vissute con gran-
de disagio umano e spirituale, sul-
le quali il Sinodo intende riflettere 
cogliendone gli «elementi positivi» 
laddove siano eventualmente pre-
senti. Diventa sempre più frequen-
te la pratica delle convivenze, che 
non sempre mette in discussione 
il futuro matrimonio; anzi talvol-
ta è celebrato con più solennità. 
Questo comportamento, praticato 
anche da membri di associazioni, 
gruppi e movimenti ecclesiali, im-
pedisce di vivere evangelicamen-
te i molteplici aspetti della vita 
sponsale tra uomo e donna, quali 
la genitalità, l’apertura alla vita, ol-
tre a costituire una pubblica irre-
golarità che ostacola la frequenza 
dei sacramenti della Confessione e 
della Comunione eucaristica. Non 
bisogna tuttavia perdere la fidu-
cia: ogni difficoltà può convertirsi 
in opportunità, purché si ricerchi 
sinceramente la verità e si cammi-
ni con buona volontà.

#famiglia
non avere paura! Don Giovanni D’Ercole

La famiglia scuola d’amare.
Il Sinodo straordinario dei Vesco-
vi, dal 5 al 19 ottobre 2014, ha ri-
flettuto a lungo sulla situazione 
delle famiglie. È stato papa Fran-
cesco a volerlo, convocando i ve-
scovi per una prima analisi delle 
«sfide pastorali della famiglia nel 
contesto dell’evangelizzazione» in 
vista del Sinodo ordinario previsto 
per l’ottobre del 2015. L’annuncio 
del “vangelo della famiglia” rap-
presenta un’urgenza per la nuova 
evangelizzazione, come si legge 
nel documento finale del Sinodo 
scorso, perché oggi il mondo soffre 
per mancanza di amore. Sant’Ago-
stino afferma che per amare biso-
gna essere almeno in due, e Dio, 
Uno in tre Persone, ci insegna ad 
amare profondamente, perché è 
Amore nella sua stessa essenza. 
«Vedi la Trinità, se vedi l’amore» 
(De Trinitate, 8, 8, 12). L’unione 
tra l’uomo e la donna, creati a im-
magine di Dio amore, è la mani-
festazione più naturale e perfetta 
del cuore “sponsale” di Dio. Il Noi 
divino – infatti – costituisce il mo-
dello eterno di quel “noi” umano 
e familiare, formato dall’uomo e 
dalla donna. Ecco perché il matri-
monio stabile fra un uomo e una 
donna è l’asse portante della so-
cietà: la Chiesa riconosce questa 
famiglia come la cellula base della 
convivenza umana. Essa è scuola 
di amore, e in quanto tale, nucleo 
fondamentale da salvaguardare 
e da perpetuare nella sua integri-

tà. Purtroppo un individualismo 
esasperato snatura i legami della 
famiglia, e finisce per considerarne 
ogni membro come un’isola. Au-
mentano le liti e le crisi e l’attuale 
condizione socio-economica non 
incoraggia i giovani al matrimo-
nio. Persino il dono della mater-
nità è penalizzato, piuttosto che 
considerarlo un valore da sostene-
re. Dinanzi a queste sfide il pieno 
impegno richiesto nel matrimonio 
cristiano costituisce un forte anti-
doto alla tentazione dell’indivi-
dualismo edonista. Non si può vi-
vere senza amore! 
Perchè oggi la famiglia è così in 
crisi?
Dalla rivoluzione culturale del 
’68 la famiglia non vive più in un 
contesto sociale di riferimento, che 
giustifichi e valorizzi la sua coe-
sione interna e la aiuti a orientarsi 
nell’educazione dei figli. Questa è 
una vera emergenza sociale. Dob-
biamo come Chiesa far quadrato 
sulla famiglia. Non è tempo di 
limitarsi a buoni consigli, ma oc-
corre un impegno serio e deciso. 
Dobbiamo dar voce alle famiglie, 
che spesso la politica dimentica, 
mentre servono interventi di ef-
fettivo sostegno familiare a livello 
governativo, regionale e comuna-
le. Tra le problematiche che mi-
nano la stabilità e la serenità della 
famiglia c’è la preoccupante cri-
si del lavoro, su cui ogni Diocesi 
dovrebbe continuare a riflettere e 
intervenire con le proprie possibi-

lità, come pure una diffusa paura 
del futuro e di scelte definitive. 
La Chiesa non guarda la realtà da 
un castello di vetro per giudicare 
le persone, ma intende osservarla 
da vicino, senza paraocchi, e sente 
che non può fermarsi a un annun-
cio del Vangelo teorico e sgancia-
to dai problemi reali. Ecco perché 
lo sguardo dei credenti si volge 
con attenzione amorevole verso 
le cosiddette situazioni irregolari, 
i separati, i divorziati risposati, i 
matrimoni civili e le convivenze, 
situazioni spesso vissute con gran-
de disagio umano e spirituale, sul-
le quali il Sinodo intende riflettere 
cogliendone gli «elementi positi-
vi» laddove siano eventualmente 
presenti. Diventa sempre più fre-
quente la pratica delle convivenze, 
che non sempre mette in discussio-
ne il futuro matrimonio; anzi tal-
volta è celebrato con più solennità. 
Questo comportamento, praticato 
anche da membri di associazioni, 
gruppi e movimenti ecclesiali, im-
pedisce di vivere evangelicamen-
te i molteplici aspetti della vita 
sponsale tra uomo e donna, quali 
la genitalità, l’apertura alla vita, 
oltre a costituire una pubblica irre-
golarità che ostacola la frequenza 
dei sacramenti della Confessione e 
della Comunione eucaristica. Non 
bisogna tuttavia perdere la fiducia: 
ogni difficoltà può convertirsi in 
opportunità, purché si ricerchi sin-
ceramente la verità e si cammini 
con buona volontà.
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STORIE DAL 
MANICOMIO 
DI TERAMO

La follia è una 
delle forme di 
aggressione che 
la vita ha riser-
vato alle creature 
mortali più dolo-
rose. Persino le 
malattie, le vio-

lenze e la morte sembrano, rispet-
to alla erosione del raziocinio di un 
individuo, ben poca cosa. Gli uo-
mini e le donne perdono la ragione 
e questo male è per noi contempo-
ranei ancora fonte di stupore e di 
paura. Un libro molto interessan-
te che analizza questo mondo e il 
modo di “curare” la follia nel se-
colo passato è “Ammalò di Testa. 
Storie dal manicomio di Teramo 
(1880-1931)” di Annacarla Vale-
riano (Donzelli Editore 2014, Euro 
26, con introduzione di Guido 
Crainz).  Il volume, ben documen-
tato, ha il fulcro negli archivi del 
manicomio di Teramo, città vicina 
al nostro territorio, dove tra la fine 

del 1800 e i primi 30 anni del ‘900 
venivano portati tutti quei sogget-
ti che la società etichettava come 
folli. Leggendolo appare eviden-
te come la malattia mentale fosse 
solo l’ultimo nome dato a una vita 
di stenti, miserie e soprusi di fron-
te alle quali l’animo dei più fragi-
li cedeva. Uomini disperati dalla 
fame, donne bollate come pazze 
solo perché fuggite ai pestaggi dei 
mariti, bambini abbandonati e la-
sciati allo sbando sono il doloroso 
coro che accompagna le pagine 
del testo che (e questa è una delle 
cose più preziose) riporta cartelle 
cliniche, lettere e testimonianze. La 
voce di chi parla è quella dei vin-
ti della storia. Si va dal contadino 
traumatizzato tornato dalla guer-
ra, al terrore suscitato dalle forze 
dell’ordine rappresentanti di uno 
stato invisibile e vessatorio, alle 
donne “isteriche” perché non di-
sposte ad indossare le strette vesti 
di mogli e madri. I fatti che abbia-

mo studiato sui libri - come l’Unità 
d’Italia, l’emigrazione e la Grande 
Guerra - sono visti non tanto nei 
loro effetti economici e politici ma 
attraverso le conseguenze, a vol-
te terribili, che ebbero nelle menti 
delle persone che ne furono tra-
volte. I reduci, le vedove, i partiti 
e i rimasti ci raccontano con parole 
semplici e a volte sgrammaticate 
le loro paure e le loro ossessioni 
svelandoci un mondo rispetto al 
quale noi contemporanei siamo 
debitori inconsapevoli e insolven-
ti. Il benessere che difendiamo con 
egoismo dai disperati che arriva-
no è stato costruito da disperati 
che morirono, partirono e impaz-
zirono negli anni passati. Questo 
saggio va letto in silenzio, con ri-
spetto, e trova controcanto in due 
libri ugualmente “duri”: “Le libe-
re donne di Magliano “ di Mario 
Tobino e l’imprescindibile “Storia 
della follia nell’età classica” di 
quel genio di Michel Foucault.

Viaggio nel mondo e 
nel modo di curare le 
malattie mentali nel 
secolo passato: Ammalò 
di testa di Annacarda 
Valeriano. 
di Eleonora Tassoni



Astri nascenti
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di Carlo Lucadei

Picenoise - Mudimbi

Mudimbi pri-
ma di essere 
un rapper è 
un artista che 
cura la quasi 
totalità degli 

aspetti del proprio “lavoro”, dai 
testi delle canzoni alla sceneggia-
tura dei video. Nel 2014 esce l’EP 
M, costituito da cinque tracce re-
alizzate da altrettanti producer. 
Sicuramente il suo modo di fare 
musica non rispecchia la classica 
sonorità hip hop/rap: il suo stile è 
contagiato da tanti generi musicali 
su cui si trova a suo agio e che gli 
permette di far divertire gli spetta-
tori che partecipano ai suoi live.

Come e quando si è affacciato al 
mondo rap/hip hop?
«Ci ha raccontato di un periodo 
molto lungo, di circa 6 anni, in 
cui ha avuto modo di colleziona-
re parecchie esperienze: il writing 
(costoso), lo skate (pericoloso/do-

loroso), la breakdance (da evitare 
dati i precedenti), poi la folgora-
zione del rap».

L’ispirazione per i suoi pezzi?
«I temi affrontati sono i più di-
sparati e se sono stati già discussi 
cerca di dare loro una chiave di let-
tura differente dalla solita. Molto 
dipende dal genere musicale su cui 
si scrive, perché ogni pezzo ha il 
suo mood che va colto, valorizzato 
e rispettato. Infine la sua maniaca-
lità nella ricerca delle parole e dei 
rispettivi suoni e di come questi si 
incastrano tra loro con l’obiettivo 
di trovare quella musicalità fonda-
mentale per stuzzicare l’orecchio 
dell’ascoltatore, anche di quello di-
stratto. L’insieme di questi aspetti 
crea l’alchimia giusta».

Il suo background e il rapporto 
con i featuring?
«Sicuramente è stato influenzato 
dal rap degli artisti come Eminem, 

Busta Rhymes e Fabri Fibra. Poi c’è 
la componente dance hall, genere 
su cui ha scritto i suoi primi testi. 
l featuring li divide in due grandi 
categorie: quello orientato pretta-
mente al marketing e quello arti-
stico, legato allo stile, alla metrica 
e al modo di fare rap dell’artista 
ospitato. Entrambi sono importan-
ti, ma nel suo disco gli unici fea-
turing sono quelli con i producer».

Per ascoltare l’intervista usa il QR-
Code!
 

“[...] il senso del rap non è fare rima [...]”
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di Santino Santinelli

Progetto
TEATRO BIMBO

Da ormai 4 anni abbiamo l’onore di por-
tare avanti con i bambini delle scuole 
primarie il progetto “Teatro Bimbo”, 
ideato nel 2011 dall’ex assessore alla 
Pubblica Istruzione di Ascoli, Giovan-
na Cameli e riconfermato con convin-

zione dal nuovo assessore Massimiliano Brugni, che 
crede nella valenza culturale, umana e artistica del 
progetto stesso. Con Teatro Bimbo abbiamo, nel corso 
degli anni, portato sul palco del nostro bellissimo tea-
tro Ventidio Basso circa 1000 bimbi mettendo in scena 
piccoli musical come “I lupi di Pito”, “Asculum” e 
“Il mago di Oz”.
Quest’anno abbiamo puntato su una delle storie più 
amate dai bambini quella di Peter Pan; ma per fare 
una cosa originale, abbiamo voluto adattare il testo 
scrivendolo dal punto di vista del suo antagonista: 
il perfido Capitan Uncino. Da questo lavoro è uscito 
fuori il copione di “Hook, la vera storia di Capitan 
Uncino” alla stesura del quale ha collaborato l’inte-
ro staff della Fly Communications coinvolto nel pro-
getto: un gruppo di 12 giovanissimi, ma già molto 
esperti, performers della nostra associazione, guidati 
dall’esperienza e dalla formazione di Rossella Gueli, 
che ne è la responsabile. Ciascun elemento dello staff 
ha la responsabilità di una classe e il lavoro viene co-
ordinato mediante frequenti riunioni di gruppo, per 
decidere elementi salienti come l’impianto scenico, il 
trucco e i costumi. Ciascuna classe porterà sul palco 
una diversa scena. L’insieme di queste singole scene, 
che noi teatranti chiamiamo gergalmente “quadri”, 
darà vita alla prova generale.

Le lezioni (che quest’anno coinvolgono 8 classi delle 
primarie per un totale di circa 150 bimbi) sono partite 
lo scorso gennaio e procedono speditamente: in cia-
scuna classe sono già state assegnate le piccole parti 
che dovranno essere recitate e si sta già procedendo 
alle prove. Essendo un mini-musical, il testo sarà 
completato dall’inserimento di balletti e canzoni che 
saranno eseguite dal vivo.
Il debutto è fissato per domenica 29 Marzo alle 17 
presso il Ventidio Basso. Fissate questa data e, se pote-
te, non perdete l’occasione di seguire questi piccoli at-
tori che con le loro voci rotte ed emozionate sapranno 
sicuramente intenerirvi. Grazie a questa opportunità, 
i piccoli protagonisti avranno anche la possibilità di 
conoscere questo fantastico strumento, il teatro, in cui 
la Fly Communications crede tanto e il magico mon-
do del musical.

Domenica 29 marzo La Fly Communications porta in scena i 
bimbi con Peter Pan al teatro Ventidio Basso di Ascoli Piceno.

info@flycommunications.it

Flycommunications Eventi

327.3813594

Ogni mercoledì su
www.primapaginaonline.it



l a mia idea nasce da 
una necessità: come 
“indossare” l’au-
ricolare per averlo 
sempre a porta-
ta di mano anche 
quando non si è al 

telefono. Con l’aiuto di una brava 
sarta, mia moglie, provai a inserire 
l’auricolare in una striscia di stoffa 
e fissando l’estremità del filo come 
se fosse una collana riuscii ad ot-
tenere il risultato sperato. L’idea 
di iniziare a migliorare il prodotto 
per produrlo e commercializzar-
lo è nata quando, man mano che 
utilizzavo quello che sarebbe di-
ventato  “MOOD”, la prima cover 
auricolari al mondo, tutti mi chie-
devano dove potevano acquistarla. 
Così, ho iniziato a cercare possibili 
collaboratori e ho incluso subito 
un socio, Francesco Alessandro in 
quanto esperto nella gestione di 
reti commerciali, poi ho trovato il 
designer Carlo De Mattia. Insie-
me, abbiamo scelto come posizio-
namento del prodotto il mondo 
fashion e come target di distribu-
tori negozi di pelletteria e non di 
accessori per la telefonia. Il mondo 
fashion era per noi completamente 
sconosciuto e le principali difficol-
tà sono state quelle di capirne le 
dinamiche e le strategie migliori 
per entrarvi. Oggi abbiamo costi-
tuito la nostra start up Mooders, 

brevettato il modello della nostra 
cover in tutta Europa e negli Stati 
uniti, stiamo producendo in serie 
il primo stock di cover e presto 
saremo online con il nostro sito 
e-commerce. Devo ringraziare tut-
ti quelli che stanno credendo nel 
progetto, dalle persone come Fran-
cesco Alessandro che mi è vicino in 
ogni mia idea, a Simona Tosti che 
sta investendo il proprio tempo e 
risorse, a Carlo De Mattia che con 
il proprio ingegno ha rivoluziona-
to il mood, a Danilo che ha reso il 
mood reale e Emilio Antinori che 
sta preparando tutta la comunica-
zione del prodotto. Naturalmen-
te non posso dimenticare tutto il 
gruppo Giovani Imprenditori di 
Confindustria Ascoli che si danno 
davvero da fare per promuovere 
le startup nel nostro territorio, un 
sentito grazie all’Istao che  con il 
progetto Startap 21 ci ha aiutato 
ad avviare la nostra società e in-
fine grazie a Hub 21, l’incubatore 
che ci ospita e che ci sta dando una 
mano (anzi due). L’obiettivo ora è 
creare un nuovo brand nel mondo 
fashion mettendo al collo di tutti 
gli utilizzatori di auricolari e non, 
il nostro Mood, così da iniziare a 
produrre altri tipi di accessori con 
il marchio Mooders. Sappiamo che 
è un progetto ambizioso e difficile 
da realizzare, ma perché non do-
vremmo provarci?

Start up
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Gli auricolari si 
possono indossare? 
La risposta è si. 
L’idea innovativa di 
Ismaele Capriotti.
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dell’INflessibile

MARZO

PIANGE
SI RIDE E SI

PAZZERELLO

F
esta della donna, festa del papà, l’entrata 
della primavera. Marzo è il mese della gioia. 
La precaria si prepara alla suo risveglio dal 
letargo invernale in vari modi. Uno di que-
sti sta nel conteggio di tutte le piccole misu-
re necessarie a evitare le allergie di stagione 

che, si sa, con la bella stagione arrivano inesorabili. 
Gli starnuti e le lacrime diventano dei compagni trop-
po fedeli da allontanare con forza, a meno che non si 
voglia indossare una ridicola mascherina anti-acari e 
pollini. Il gatto di casa va coccolato il meno possibile, 
spazzolato a debita distanza, mentre l’aspirapolvere 
e la pulizia di casa assumono contorni inquietanti. 
Ogni angolo dove può annidarsi il temibile nemico 
va soffocato con un panno che lo acchiappi e lo faccia 
sparire definitivamente. Poi i fiori e le piante in fiore. 
Bisogna fare attenzione a dove si cammina, evitare 
piantagioni, zone verdi, colorate e odorose; dopo di-
verse prove anti-allergiche la precaria non ha ancora 
imparato a distinguere la flora ostile e cade spesso 
nella trappola dei fiori. Attenzione, quindi, alla festa 
della donna. Non sia mai si ripeta quell’anno in cui si 
intrecciava una relazione con un uomo ostinatamen-

te romantico: una montagna di mimose ricevute per 
regalo sono state la condanna della precaria. Come 
rifiutare la strenna del galantuomo…ma a quale co-
sto? Tornata a casa sono iniziati immediatamente i 
problemi con occhi arrossati, lucidi e prurito al naso. 
Dove mettere il mazzo? Buttarlo nel cestino, ovvia-
mente. Il giorno successivo lo stesso compagno affa-
bile e generoso, è diventato rancoroso nei confronti 
della poverina per aver cestinato il mazzo dispendio-
so. Insomma, in amore non ci si azzecca mai e se c’è di 
mezzo l’allergia ancora meno. La precaria quest’anno 
eviterà tutto ciò. Toglie la puzza sotto al naso, chiude 
in un cassetto la sua vena femministica e indossa le 
sue scarpe décolleté primaverili rosse, correndo con 
le sue amiche a uno dei tanti show di spogliarellisti 
sparsi nei locali di provincia. La sensazione non sarà 
gradevole come quella di ricevere un mazzo di fiori 
da una persona che dice di volerci bene, ma almeno 
si assisterà a uno spettacolo ricostituente per occhi e 
mente. A marzo si ha più voglia di vivere, di stare in 
compagnia, sembra che ci si prepari all’estate. Illusio-
ne o no, auguri a tutte le donne, precarie, non preca-
rie, giovani e attempate. La risata ci salverà.
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di Roberto Palumbo

Sempre più spesso si 
sente parlare di Co-
ach e di Coaching, 
ma pochi sanno di 
cosa si tratti vera-
mente. In diversi 
campi viene asso-

ciata la figura del Coach a quella 
di un istruttore, ad es. in musica 
c’è il vocal coach; nello sport c’è 
il coach-allenatore, tuttavia, il si-
gnificato più corretto lo si trova 
nella figura del c.d. Life Coach. 
Ma partiamo dall’etimologia. 
Coach, dal dizionario inglese, si-
gnifica carrozza, in particolare la 
carrozza per il trasporto di perso-
ne in uso in Inghilterra dal 1500. 
L’immagine è quella di una o più 
persone che vengono trasportate 
da un luogo ad un altro. Ed è pro-
prio questo che fa il Life Coach: 
aiuta una persona o un gruppo a 
spostarsi da una situazione stati-
ca iniziale a una nuova situazione 
desiderata. Può trattarsi del rag-
giungimento di obiettivi perso-
nali, semplici o complessi, come 
dimagrire o smettere di fumare; 
oppure, può trattarsi di rimuove-
re convinzioni limitanti e blocchi 
mentali per poter intraprendere 
una nuova strada, come cambiare 
lavoro o cambiare situazioni fa-
miliari e personali dolorose; ma 
sono solo alcuni esempi, perché 
il campo di applicazione è vera-
mente infinito. 
Il Coach facilita il miglioramento 
generativo e il processo di cam-
biamento della persona, aiutan-
dola a fare chiarezza su ciò che 

desidera ottenere veramente nel-
la sua vita. Lo aiuta ad accedere 
più facilmente alle sue risorse 
interiori per conseguire gli obiet-
tivi desiderati.  Attraverso stru-
menti semplici ed efficaci, affian-
ca la persona nella pianificazione 
di obiettivi congruenti con la sua 
identità, i suoi valori e le sue con-
vinzioni e a definire un piano 
d’azione concreto per il consegui-
mento dei risultati pianificati. Si 
tratta di una metodologia assolu-
tamente efficace e concreta, ecco 
perché molti sono i professioni-
sti e le aziende che si servono di 
un Coach per raggiungere i loro 
obiettivi.
Va opportunamente precisato 
che il modello del Coaching è 
lontano da qualsiasi forma di te-
rapia; il suo campo di intervento 

esclude totalmente la sfera delle 
patologie o dei disturbi psicolo-
gici e differisce dal Counseling.  
Le metodologie di Coaching sono 
orientate al “risultato” e non si di-
lungano sul “problema”. 
Egli è focalizzato sulla ricerca 
delle potenzialità della persona 
e può essere considerato un al-
lenatore personale nel raggiun-
gimento dell’autorealizzazione. 
Tra la persona e il Coach si crea 
un rapporto di fiducia e sinergia 
che permette di superare criticità, 
dubbi o disagi. Forse proprio per 
queste caratteristiche, il Coach è 
una figura che sta riscuotendo 
sempre più consensi nel mondo 
professionale, sportivo e, soprat-
tutto, personale. Spesso, dietro 
una persona o un team di succes-
so si cela proprio lui: il Coach.

Coaching 1a parte

Il Life Coach
Tutti ne parlano, ma pochi sanno di cosa 
si tratti davvero. Prima lezione pratica sul 
“personal trainer” della nostra mente.
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di Andrea “Nonno” Coccia

Tutti sappiamo a cosa serve il Blueto-
oth – scambiare dati a corto raggio 
(circa dieci metri nella maggioran-
za dei casi, ma può arrivare anche 
a cento metri in alcuni casi) tra due 
dispositivi, siano essi smartphone, 
computer o altro, purché compatibi-
le – ma quasi nessuno sa com’è nato 

e perché si chiami Bluetooth, che in italiano significa 
“dente blu”. Quasi vent’anni fa, nel 1996 per la preci-
sione, tre grosse aziende del settore tecnologico come 
Intel, Ericsson e Nokia (quest’ultima oggi ha venduto 
la divisione che produce cellulari a Microsoft, mentre 
al tempo era leader incontrastato del campo), decise-
ro che era giunta l’ora di impegnarsi per creare uno 
standard che permettesse a dispositivi diversi per ti-
pologia e marca di comunicare tra loro. All’epoca in-
fatti, questo era possibile solo tra cellulari della stessa 
marca, usando una porta infrarossi che costringeva a 
tenere i telefoni attaccati per poter usare quel po’ di 
tecnologia disponibile. Ognuna delle tre aziende sta-
va lavorando a una sua soluzione, per poi decidere 
alla fine quale sarebbe diventato il nuovo standard. 
Una sera del 1997 a Toronto, in Canada, un ingegne-
re Intel chiamato Jim Kardach uscì per bere una birra 
con Sven Mattisson, suo collega di Ericsson. Ai tempi, 
il primo stava lavorando a un sistema che si chiama-
va Business-RF, mentre Mattisson stava sviluppando 
una sua tecnologia chiamata MC Links, nessun espo-

nente di Nokia, invece, era presente nell’occasione. I 
due parlarono a lungo dei più svariati argomenti, sto-
ria compresa. Mattisson disse che aveva appena finito 
di leggere un libro chiamato “Le navi dei vichinghi” 
di Frans Bengtsson, che parlava dei viaggi dei guer-
rieri danesi durante il regno di Aroldo I Dente Blu di 
Danimarca. Il re governò dal 940 al 986 in Danimarca 
e Norvegia, riuscendo a unificare buona parte della 
Scandinavia ed era conosciuto con il soprannome di 
Dente Blu. Perché venisse chiamato così non si sa, ma 
il motivo più plausibile è che avesse un dente mala-
to, che appariva più scuro degli altri. Le teorie più 
simpatiche e fantasiose sono quelle che spiegano il 
soprannome con l’abitudine di indossare spesso abiti 
blu o con la passione per i mirtilli, che coloravano i 
suoi denti del loro caratteristico colore. Tempo dopo, 
quando la tecnologia era ormai pronta per essere 
commercializzata, Kardach ebbe l’illuminazione di 
chiamarla proprio Bluetooth, paragonando la tecno-
logia capace di unire e far comunicare dispositivi di-
versi con la capacità del re Aroldo I di unificare i vari 
popoli scandinavi. Anche per il logo si scelse di ricor-
rere alla cultura della Scandinavia. Esso infatti deriva 
dall’unione di due rune, segni dell’alfabeto segnico 
usato dalle antiche popolazioni germaniche.

La leggenda
 di un re e 

del suo 
dente blu.

Le rune 
	
  

 e 
	
  

 sono le iniziali di re Adolfo I Dente Blu 
e combinate insieme formano il logo del Bluetooth.



Il giardino di Lola
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di Gigliola Croci Mariani

Ricordo un lontano giorno 
di marzo quando, volen-
do sostituire una pianta 
dimessa in un bellissimo 

vaso di coccio, m’imbattei, nel 
mio vivaio di fiducia, in un’irre-
sistibile Camellia japonica, tronfia 
di decine di boccioli turgidi. Uno 
sguardo al primo fiore aperto e 
via, fu amore! Non opposi la mi-
nima resistenza alla voglia di ac-
quistarla e ne commissionai il tra-
sporto in quanto era un esemplare 
arbustivo stupendo e di notevoli 
proporzioni.
Avevo predisposto tutto affinché 
la mia nuova e preziosa ospite 
trovasse degna dimora con tutti 
i comfort necessari: posizione se-
mi-ombreggiata a nord-ovest, mai 
sole diretto, zona ventilata, gli 
umori umidi del fiume in lonta-
nanza (avrei sopperito con nebu-
lizzazioni all’occorrenza) e tutto 
il materiale organico possibile per 
creare intorno al suo pane di terra 
l’habitat acido di cui abbisogna. 
Mi spiego meglio: sabbia, torba, 
terriccio boscoso con aghi di pino 
e foglie marcescenti per avvolge-
re le sue radici capillari in tutta 
morbidezza, senza trattenere il 
minimo ristagno di acqua. Adot-
tata all’istante, tirata a lucido, con 
le sue ovali foglie coriacee verde 
scuro e gli innumerevoli fiori, 
connubio felice tra circolarità re-
golare di petali carnosi di un rosa 
intenso e compattezza del calice, 
mi ha riempito di bellezza per 

tanti anni. Non nascondo che pas-
sandole accanto mi veniva spon-
taneo porgerle un inchino, grata 
per la sua generosa presenza che 
profumava di vicina primavera. A 
spegnerla non è stata la costante 
visione delle ciminiere della Sice, 
che niente avevano a vedere con 
le innevate vette himalayane o le 
pendici collinari delle stesse im-
presse nella sua memoria geneti-
ca, ma sbalzi di temperatura di un 
inverno ballerino da cui non sono 
riuscita a proteggerla. Il viaggio 
della Camellia japonica o orna-
mentale, comincia dal lontano 
Oriente e ancora oggi conserva 
l’alone affascinante di una cultura 
tanto diversa dalla nostra nel suo 
portamento eretto, nella chioma 
elegante e nella perfezione e raf-
finatezza dei suoi fiori. Mercanti 
e nobili inglesi si erano invaghiti 
della sua nobile sorella, la Camel-
lia sinensis in quanto si favoleg-
giava di una bevanda eccitante 
ed energetica, il tè, che si otteneva 
dalle foglie apicali di quest’arbu-
sto di cui era severamente vieta-
ta l’esportazione. Si racconta che 
un giardiniere cinese, corruttibile 
– solo a metà e capirete perché 
– ne inviò alcuni esemplari a un 
appassionato botanico inglese, 
ma appena imbarcati, ve lo imma-
ginate fregarsi le mani tutto con-
tento? Io sì, aveva inviato piante 
ornamentali! Giunta in Europa 
con l’inganno, conquistò nobili e 
cultori con la sua avvenenza e con 

la sua duttilità e la prima came-
lia piantata in Italia, nella reggia 
di Caserta dove ancora oggi so-
pravvive, fu l’omaggio amoroso 
dell’ammiraglio Horatio Nelson 
alla sua amante, lady Emma Ha-
milton, moglie dell’ambasciatore 
inglese alla corte di Napoli.
Di amore a tutto tondo parla que-
sta pianta. Il sublime connubio 
tra petali e calice che percorrono 
il ciclo vitale congiuntamente è il 
simbolo di un attaccamento amo-
roso, filiale, materno, coniugale 
di lunga durata, di profonda de-
vozione di coppia, di affidamen-
to alla protezione dell’amato ed 
è per questo che, nelle sfumature 
del bianco e del rosa, viene inseri-
ta nei bouquet nuziali. Il suo de-
stino s’intreccia con quello tragico 
di Alphonsine Rose Plessis, in arte 
Marguerite Gautier, la protagoni-
sta del romanzo di Dumas “La 
signora delle camelie” stroncata 
in giovanissima età dalla tisi. Ella 
era solita appuntare ogni giorno 
sulla sua ampia scollatura una 
camelia fresca bianca o rossa a 
seconda della sua disponibilità 
amorosa, dando una notorietà 
senza pari a questo fiore salottie-
ro e aristocratico che ben presto si 
diffuse ovunque…tanto da griffa-
re gli abiti della stilista, icona della 
moda francese, Coco Chanel, che 
ne fece il simbolo della maison!
La Camellia japonica ha mille 
volti, è tempo di scoprirli sotto il 
drappeggio invernale!

LADY 
        CAMELIA
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dello Chef Mario Campanelli

Tagliata di tonno
INGREDIENTI:

4 tranci di tonno fresco, 
1 litro di olio extravergine di 
oliva, 
timo qb, 
finocchietto selvatico qb, 
pepe bianco qb.

COME SI FA

         er prima cosa riducete i tranci di tonno a listarelle. Versate una generosa 
quantità (minimo un litro) di olio in una pentola piuttosto capiente e 
aggiungetevi, per aromatizzarlo, un po’ di finocchietto selvatico, del timo 
e del pepe bianco a piacere. Mettete sul fuoco e fate raggiungere all’olio la 
temperatura di 70°C, monitorandola con il termometro da cucina.
Arrivati a 70°C, spegnete il fuoco e immergete completamente le listarelle di 
tonno: il tonno, per essere cotto, deve arrivare alla temperatura di 68°C (ci 
vorranno circa 20 minuti). Controllate quindi la sua temperatura interna con 
l’apposito termometro e, quando sarà a 68°C, scolatelo e servitelo!
State ben attenti a non far superare all’olio la temperatura di 70°C, altrimenti 
il tonno perderà morbidezza e sapore. Il tonno in oliocottura può anche es-
sere riposto in frigorifero (insieme all’olio, senza scolarlo) e consumato in un 
secondo momento, quasi come se fosse un tonno in scatola (ma ovviamente 
molto più buono!).

CURIOSITÀ
Oliocottura: questa tecnica 

di cottura nasce nelle cucine 
della tradizione dove i cibi 

venivano cotti preferibilmente, 
a differenza di oggi, con lunghe 

cotture e quindi tempi molto 
lunghi. Consiste nell’immergere 

completamente l’alimento in 
abbondante olio già caldo da 
una certa temperatura fino ai 
70°C. Il cibo si può mettere 

direttamente in olio o cuocere 
con la cosiddetta tecnica del 
sottovuoto, cioè in assenza 
di ossigeno in un sacchetto 
speciale. Per questo tipo di 
cottura è molto importante 

tenere la temperatura dell’olio 
sempre costante. A questo 

scopo se non si è del mestiere 
e non si ha abbastanza 

esperienza, conviene dotarsi 
di un apposito termometro da 

cucina.

P

La tagliata di tonno in oliocottura è un secondo di pesce da leccarsi i baffi: il 
tonno fresco è un alimento pregiato, il cui sapore inconfondibile viene esaltato 
delicatamente dalla cottura a bassa temperatura caratteristica dell’oliocottura.
Per una buona riuscita del piatto, l’importante è scegliere del tonno freschis-
simo e controllare con precisione la temperatura dell’olio e del tonno stesso, 
usando un buon termometro da cucina a doppia sonda.
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del Dottor Mauro Mario Mariani

Buono e fa bene 
alla mente!
Il cioccolato fondente ha notevoli proprietà protettive per 
il nostro organismo e un quadratino può essere mangiato 
tutti i giorni: a patto che sia puro!

Il cibo degli dei ha notevoli proprietà protettive 
per il nostro organismo e un quadratino può es-
sere mangiato tutti i giorni: a patto che sia fon-
dente almeno al 70%! Tom Hanks in “Forrest 

Gump” recita che: “La vita è come una scatola di 
cioccolatini: non sai mai cosa ti capita!”. Per evitare 
spiacevoli sorprese è importante scegliere bene, a co-
minciare dalla scatola, e dalla lettura dell’etichetta, la 
composizione... dei cioccolatini. Il cioccolato che an-
diamo a scegliere deve contenere buone percentuali 
di burro di cacao (le masse di cacao lo contengono per 
circa il 40%). Il burro di cacao è unico perché si fonde 
alla temperatura della bocca e lentamente libera un 
sapore e un aroma ricco di sensazioni. Oltre che de-
terminare delle percezioni piacevoli, i ricercatori stan-
no scoprendo continuamente nuove informazioni su 
quest’antico alimento.

CINQUE MOTIVI PER MANGIARE CIOCCOLATO. 
1. Fa bene al cuore - Il burro di cacao non innalza i 
livelli di LDL-colesterolo (il colesterolo cattivo) ed 
aumenta invece i livelli di HDL-colesterolo (il cole-
sterolo buono). Un recente studio, pubblicato nel 
novembre 2013 del dott. Esser del Dipartimento di 
Nutrizione Umana della Wageningen University ha 
analizzato gli effetti del mangiare cioccolato in 44 uo-
mini di mezza età in sovrappeso per due periodi di 
quattro settimane. I partecipanti dovevano consuma-
re 70 grammi di cioccolato al giorno. La conclusione 
dello studio, pubblicato su FASEB Journal è stata che 
“il cioccolato influisce sulla salute endoteliale” dimo-
strando che il consumo di cioccolato, oltre a migliora-
re la funzione vascolare, riduce anche la capacità di 
adesione dei leucociti nella circolazione”.
2. Contiene un elevato contenuto in antiossidanti - 
Già nel 1996, Lancet pubblicò la prima ricerca e molti 
studi hanno ribadito quest’azione. Uno recente pub-
blicato su Molecular Nutrition and Food Research, è 
stato realizzato in Spagna dai ricercatori dell’Istituto 
di Alimenti e Nutrizione – Scienza e Tecnologia –, ca-
pitanati dalla dottoressa Maria Arribas. Questo stu-
dio sottolinea come gli effetti del cacao, ricco di po-

lifenoli, riesca a contrastare l’ossidazione del corpo, 
ovvero l’azione dannosa dei radicali liberi nel genera-
re infiammazione.
3. Dona un senso di piacere - La ricerca scientifica ha 
identificato delle sostanze chimiche, più comunemen-
te note come neurotrasmettitori (serotonina, endorfi-
na, anandamide, feniletilamina), dette sostanze in-
fluenzano significativamente il tono dell’umore a cui 
viene associato un’efficace azione antistress. L’ultima 
sostanza scoperta in ordine cronologico è l’anandami-
de. L’anandamide è in grado di stimolare le percezio-
ni sensoriali ed indurre euforia, “ananda” deriva dal 
sanscrito e significa felicità.
4. Ci rende lucidi - La teobromina e caffeina (me-
tilxantine), presenti nel cacao, hanno la prerogativa 
di innalzare il livello d’attenzione del cervello, di fa-
vorire la concentrazione e d’allontanare la sensazione 
della fatica.
5. Ci dona preziosi nutrienti - Il cacao contiene vi-
tamina E e PP, oltre che preziosi minerali quali ma-
gnesio e zinco, sostanze spesso carenti nei cibi della 
nostra abituale alimentazione.
Leggiamo però bene le etichette! Detto questo biso-
gna informare del fatto che spesso il cacao in commer-
cio non è puro: viene mescolato con latte vaccino, il 
cosiddetto “cioccolato al latte”, perdendo tutti i valori 
antiossidanti. Invece del prezioso burro di cacao poi 
spesso troviamo presenza di grassi vegetali come l’o-
lio di palma e l’olio di cocco, specie nelle creme spal-
mabili. Questi sono grassi ottenuti da processi di raffi-
nazione, sbiancamento e deodorazione e aumentano 
l’indice di aterogenicità, fattore che indica il rischio 
di aterosclerosi, e tra i grassi l’olio di palma risulta 
essere tra i più aterogeni sia perché ricco di acido pal-
mitico, sia per il fatto che l’olio di palma a tempera-
tura ambiente da solido viene poi sciolto all’atto della 
preparazione industriale conferendogli una quantità 
di acidi grassi saturi simile ai grassi di origine anima-
le. Quindi attenzione quando nel cambio ingredienti 
perdiamo gli aspetti protettivi del cacao e inneschia-
mo il rischio grassi saturi. Cioccolato per tutti? Sì, ma 
fondente e solo con burro di cacao.
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Precisiamo che l’odontoiatria 
conservativa e la pedodonzia 
sono branche della restaurativa 
che si occupano della cura dei 
denti cariati, delle procedure per 
la eliminazione della carie e di 
quelle relative alla chiusura delle 

cavità risultanti dall’eliminazione dello smalto 
e della dentina caria ta, tramite l’utilizzo di ap-
positi materiali.
Ma in cosa consistono esattamente l’odonto-
iatria conservativa e la pedodonzia?
Lo abbiamo chiesto al dott. Feliciani Fabio 
Massimo, medico chirurgo-odontoiatra, per-
fezionato in Conservativa ed in Pedodonzia 
presso l’Università degli Studi di Chieti.
«La conservativa è la branca dell’odontoia-
tria che si occupa della cura della carie degli 
adulti, mentre la pedodonzia (o conservativa 
pediatrica) si occupa della cura della carie fat-
ta sui denti dei bambini. Oggi la conservativa 
comprende anche nuove competenze come 
la “cosmesi dentale” (sbiancamenti dentali 
ad esempio) e soprattutto “l’arte della pre-
venzione” e della “diagnosi precoce di carie”: 
è bene ricordare che la carie è una malattia 
progressiva che determina perdita di tessuto 
dentale che nessuno mai ci restituirà, tessuto 
perso che potrà solo essere sostituito. In caso 
di carie dobbiamo sempre tenere in mente che 
“prima si interviene, meno si sostituisce, più si 
conserva”».
Ma non crede che la conservativa sia una 
specializzazione banale, alla quale il dentista 
si dedica solo alle prime armi? «Assolutissi-
mamente no. La conservativa si occupa della 
prestazione più diffusa in ambito odontoiatri-
co, prestazione della quale necessitano mag-
giormente i pazienti: la cura della carie. Cura 
carie e prestazioni di igiene orale (pulizia dei 
denti), rappresentano le prestazioni più diffu-
se in ambito odontoiatrico. A differenza delle 
altre prestazioni quali la parodontologia, l’im-
plantologia, l’ortodonzia, delle quali invece 
necessitano solo alcuni pazienti e magari per 
una sola volta nella vita. A volte leggiamo che 
il dentista che si occupa prevalentemente delle 
cure dei denti è una sorta di dentista generico 
che esegue le prestazioni più semplici esistenti 
in odontoiatria: questa è una cultura vecchia, 
deviante e superata da tempo. Il dentista che 
fa un’ottima conservativa, oggi più che mai, 
si prepara sempre più specificatamente per 
questa specializzazione e non è esentato dal 
frequentare specifici corsi di aggiornamento 
o specifiche specializzazioni che si occupano 
della conservativa. Tecniche e materiali evol-
vono con una velocità pazzesca, se si vuole far 
tutto secondo me si rischia di rimane troppo 
indietro».
Abbiamo detto che le prestazioni più diffuse 
in odontoiatria sono quelle di conservativa, 
prevenzione ed igiene orale: se ben eseguite, è 
vero che contribuiscono ad evitare ai paziente 
interventi parodontali, protesi, impianti?

«Assolutissimamente si. Ma soprattutto con 
l’intercettazione precoce di carie si evitano le 
devitalizzazioni. Con un’ottima conservativa 
(fatta se possibile sotto diga, anestesia e tempi 
di esecuzione adeguati), controlli periodici di 
prevenzione (che non si fermino però solo 
al solito controllo fatto ad occhio) e con una 
corretta pulizia dei denti (comprensiva di levi-
gatura/courettage e non fatta di fretta in 10-15 
minuti) è certo che si avranno meno probabi-
lità di incappare con endodontisti, paradonto-
logi, protesisti o chirurghi. L’odontoiatria sve-
dese, ad esempio, premia questa impostazione 
basata sulla prevenzione e penalizza la trascu-
ratezza: loro hanno capito da tempo che inter-
venire prima che i problemi diventino grandi 
costa molto, ma molto meno. Innanzitutto in 
termini di salute dentale, poi anche in termi-
ni economici. In Italia invece si parla troppo 
spesso solo di protesi sociale, cioè di interven-
ti pagati dallo Stato per pazienti che sono stati 
bravi a perdere i propri denti (o ai quali mai 
nessuno ha spiegato cosa fare per non per-
derli…) con un costo finale molto più elevato 
rispetto ai costi che si sarebbero sostenuti se i 
problemi fossero stati prevenuti! Ciò non vuol 
dire che in futuro non avremo più bisogno 
di parodontologi, protesisti ed implantologi: 
anche nel mio studio si eseguono da 20 anni 
interventi di implantologia e parodontologia 
per opera del mio esperto chirurgo, ma l’espe-
rienza sin qui acquisita mi porta a dedurre che 
lavorando molto sulla prevenzione ho sempre 
meno bisogno (ahimè per il mio chirurgo) del 
suo intervento con grosso risparmio per i miei 
pazienti. Anche se vi assicuro che parlando in 
termini manageriali e non medici, un’ottima 
conservativa, un’ottima igiene ed un’ottima 
prevenzione, parliamo di prestazioni poco 
appetibili perché richiedono al professionista 
molte energie ed una attenzione che non è poi 
facile farsi riconoscere... E questo è probabil-
mente il motivo per cui gli studi low-cost ed 
in franchising parlano soprattutto di capsule, 
protesi, apparecchi ed impianti…».
Cosa possiamo consigliare ai nostri lettori?
«Di rivolgersi periodicamente al proprio den-
tista di fiducia riflettendo molto sul fatto che 
la corretta salute dentale non è compatibile 
con le svendite... Socrate, qualche annetto fa 
diceva: “la miglior cura, è quella minore pos-
sibile”. Quella intuizione è ancora oggi attua-
lissima ed in linea con il mio pensiero e la mia 
esperienza clinica che traduco col mio motto: 
“prima si interviene, meno si sostituisce, più 
si conserva”. Questa cultura odontoiatrica del 
controllo periodico e della diagnosi precoce 
di carie che ho fatto mie da sempre, vorrei 
trasmetterla ai lettori ai quali dico che per ri-
cevere la cura minore possibile, fondamentali 
passaggi della moderna odontoiatria sono: la 
prevenzione scrupolosa, la conservativa fatta 
prima che il problema diventi grande (grazie a 
diagnosi precoci di carie) ed un’ottima igiene 
orale professionale periodica».

Nelle foto due casi clinici di pazienti trattati 
e fotografati dal dott. Feliciani. Nelle foto 1 
e 2, il prima e dopo di un caso complesso di 
conservativa con carie multiple, risolto senza 
ricorrere a costose capsule o faccette o lumi-
neers; nelle foto 3 e 4, il prima e dopo di un 
caso di conservativa trattato come sempre 
sotto diga (la diga è quel foglio blu che si vede 
dalle foto: divide la zona dei denti da trattare 
dal resto della bocca).

Più sani più belli

“PRIMA SI INTERVIENE, MENO SI SOSTITUISCE, PIÙ SI CONSERVA”
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A proposito di…conservativa, pedodonzia, igiene orale
del Dott. Fabio Massimo Feliciani

Foto 1 - Prima

Foto 2 - Dopo

Foto 3 - Prima

Foto 4 - Dopo
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